L’Italia potrebbe ospitare un altro incontro

Maurizio Caprara

Annapolis – “Il momento cruciale sarà tra febbraio e marzo: allora si capirà se questo processo potrà avere l’esito sperato”, diceva martedì notte Massimo D’Alema, nell’Hotel Four Seasons di Washington, parlando dei negoziati tra Israele e palestinesi. E ieri, davanti al fiume Severn, in una pausa della riunione di Annapolis con George W. Bush, Ehud Olmert e Abu Mazen, il titolare della Farnesina ha ribadito che nel 2008 “dopo i primi mesi si entrerà in piena campagna elettorale” negli Stati Uniti. Se non si sarà ancora riusciti a ottenere risultati per la pace, più avanti “probabilmente sarà più difficile”.

Nei meccanismi di verifica internazionale sulle trattative israelo-palestinesi, al governo italiano non dispiacerebbe trovare uno spazio. In via riservata, giorni fa l’ufficio del segretario generale della Lega Araba Amr Mussa ha fatto sapere all’ambasciatore al Cairo Claudio Pacifico che il nostro Paese sarebbe ben visto come sede di una nuova conferenza internazionale. Bush ieri ha dimostrato di volere un ruolo prevalente degli Usa. I russi si sono fatti avanti per ospitare a Mosca una conferenza in gennaio. Una dei donatori per i palestinesi, più specifica, si terrà il 17 dicembre a Parigi. Ma la via che dovrebbe portare Abu Mazen e Olmert a un accordo ha ancora tappe da definire.

In pubblico, D’Alema ha definito “coraggioso” che Bush “metta in gioco la sua credibilità”. Più che un elogio sgorgato dal cuore, un modo per far presente alla Casa Bianca i costi di un eventuale fallimento. Il ministro ha detto che il percorso avviato “può segnare una svolta storica” ma ha definito così la riunione di Annapolis: “ Il passo in avanti che è stato possibile compiere…Non è che si potesse aspettare molto di più”.
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